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Lui sacrificherà qualsiasi cosa pur di proteggerla.
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Essendo la figlia di un influente giudice neozelandese, Samantha Knight si ritrova perseguitata proprio dall’uomo assolto per omicidio in uno dei casi di suo padre. Quando fugge alle isole Figi, nel Pacifico meridionale, in cerca di isolamento, la sua guardia del corpo si mette al suo inseguimento quando scopre che anche il suo stalker è sulle sue tracce.

Brigs Brigstone non ha mai deluso un cliente, né ha mai permesso che un innocente sotto la sua protezione venisse ferito, eppure proteggere Samantha sarà una missione a sé. Abbassare la guardia con lei non è facile, ma la conosce da una vita e la scintilla che c’è sempre stata tra loro è pronta a divampare.

Riuscirà a rintracciare il suo persecutore e, nel frattempo, a tenerla lontana dagli artigli del nemico?

	[image: ]
	 	[image: ]


[image: ]

Una notte con la guardia del corpo miliardaria


[image: ]


––––––––
[image: ]


Suspense romantico
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Serie Miliardari guardie del corpo, Novella Libro 3
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Il viaggio di mille miglia comincia con un solo passo.
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Samantha Knight affondò le dita dei piedi nella sabbia bianca e bagnata delle Fiji, proprio in quel punto perfetto in cui l’oceano lambiva dolcemente la riva e poi si ritraeva. Sole tropicale e brezze fresche la circondavano. Regnavano silenzio e pace. Mmm, quello era il luogo in cui avrebbe compiuto il primo passo del suo viaggio di mille miglia. Niente più sguardi alle spalle. Niente più irrequietezza. Niente più paura dell’uomo che la perseguitava. Aveva ottenuto con successo un’ordinanza restrittiva contro Gair Forster e lui non costituiva più un pericolo. Sì, avrebbe potuto godersi quella vacanza anche senza il suo onnipresente bodyguard, Brigs, a farle la guardia.

«Bula, signorina Samantha.» Un ragazzino con le fossette e grandi occhi castano scuro le sorrise tra il frusciare delle fronde di una palma che ondeggiavano alte nella chioma di un albero di cocco. «È luminoso oggi, signorina.»

«Lo è davvero, Naviti.» Lo aveva conosciuto il giorno prima, quando l’aveva aiutata la nonna a portare la sua mercanzia sulla spiaggia vicino al suo bungalow. Si era divertita a scegliere qualche ninnolo per sua madre e le sorelle minori. La nonna di Naviti aveva persino consegnato il regalo che lei aveva chiesto fosse realizzato a mano da uno degli intagliatori del villaggio. Suo padre avrebbe adorato il martelletto di legno con le particolari incisioni polinesiane lungo il solido manico. In qualità di giudice, suo padre adorava i suoi martelletti, e il pezzo che lei gli aveva procurato era una bellezza. Con la mano a schermarsi la fronte, sorrise al ragazzino birichino. «Che cosa sta facendo lassù, a guardare l’oceano?»

«No, sto guardando l’uomo che marcia lungo il sentiero nella foresta dal resort.» Scalzo, con le dita dei piedi che si arricciavano e le mani ben salde sul tronco arcuato, il decenne scese rimbalzando. Con i suoi corti blu sdruciti e una camicia rossa sgargiante troppo grande, i ricci neri e elastici che gli sobbalzavano sulle spalle, balzò dall’albero e atterrò sulla sabbia accanto a lei. «È grande, proprio grande, con una pistola. Anche accigliato, sembra davvero preoccupato.»

«Come?»

«Sta arrivando. Guardi, proooprio»—il ragazzino indicò lungo la spiaggia deserta di sabbia bianca e acqua cristallina verso la linea di alberi che ondeggiava fitta e verde vicino al sentiero nella foresta da cui lei stessa non era arrivata molto tempo prima—«là.»

«Samantha!» Un grido che riecheggiò da un uomo che sbucò dal sentiero, le mani a coppa intorno alla bocca e il viso mezzo nascosto dall’ombra sotto il berretto nero. Ben Hammers. Non l’avrebbe scambiato per nessun altro. Era un buon amico e il più stretto confidente di Brigs, un collega bodyguard che possedeva la propria agenzia. Spesso Brigs lavorava al fianco di Ben, i due si conoscevano dai tempi dell’esercito, prima che lasciassero le forze armate per intraprendere le loro carriere da guardie del corpo.

«Qui!» Agitò la mano e lui alzò la sua non appena la scorse, poi si mise a trottare verso di lei con i suoi stivaletti massicci e i jeans neri, la canotta mimetica che gli svolazzava sul torso definito e la pistola nella fondina infilata sotto un braccio.

Sorpresa e shock le attraversarono il corpo. Come aveva fatto a trovarla lì? Aveva fatto così attenzione a organizzare il viaggio e a tenere nascosta la destinazione finale. Non aveva detto a nessuno quale, tra le trecento isole figiane, fosse quella in cui era diretta. «Che ci fai qui, Ben?»

«Sono qui per te.» Si fermò davanti a lei, imponente e alto.

«Non ho bisogno di una guardia del corpo. Sono in vacanza e Brigs è sempre stato la mia guardia del corpo quando necessario.» Tranne che non aveva richiesto i servizi di Brigs neppure per quel viaggio, non più, ora che non ne aveva bisogno.

«Brigs è ancora la tua guardia del corpo numero uno e in questo momento sta controllando il tuo bungalow per assicurarsi che tutto resti in sicurezza. Io sono venuto a riportarti da lui. La tua ordinanza restrittiva contro Gair Forster resta in vigore finché sei su suolo di casa, anche se lui è partito dalla Nuova Zelanda insieme a suo cugino per queste isole il giorno dopo di te e adesso la sua ubicazione non è più nota. Brigs e tuo padre sono entrambi preoccupati, così come Danny e io. È per questo che siamo venuti.»

«Anche se Gair mi avesse seguito fino all’isola principale delle Fiji, non dovrebbe riuscire a rintracciarmi da lì fino a questo posto. Avrei potuto andare in trecento direzioni diverse.» Eppure in qualche modo Ben e Brigs erano riusciti a individuare l’isola giusta che lei aveva scelto al largo della terraferma, quindi da qualche parte lungo la linea aveva commesso un errore fatale, sebbene si sperasse non irreparabile.

«Lo so, il che ha reso un po’ più difficoltoso per noi rintracciarti, ma Danny ha accennato a come una volta tu avessi parlato proprio di quest’isola, che adoravi la sua lontananza e che intendevi trascorrervi una vacanza un giorno.»

Glielo aveva detto a Danny, il suo migliore amico e fratello di Brigs, anni prima, del suo desiderio di andare in vacanza su quell’isola. Non si era però aspettata che Danny lo ricordasse.

«Siamo partiti da quella intuizione,» proseguì Ben, «e siamo riusciti a chiamare il banco prenotazioni dall’isola principale e a confermare la tua prenotazione con lo staff del resort proprio qui.» Un gabbiano stridette volando sopra le loro teste, poi planò e atterrò sulla sabbia accanto a loro. «Avresti dovuto dare un nome falso.»

«Ho dato loro un nome falso, anche se mi hanno chiesto di vedere il passaporto al check-in per confermare la mia vera identità. Ho detto di usare solo il mio nome falso per tutti i dati di registrazione e mi hanno promesso che l’avrebbero fatto. Sto usando persino una carta Visa sicura per tutte le transazioni che faccio qui.» Aveva messo i puntini su tutte le i e tagliato tutte le t, o almeno così credeva. La brezza si alzò e le sferzò i capelli scuri sul viso e lei si ricacciò indietro le ciocche, con la frustrazione che le ribolliva dentro.

«Mi dispiace, ma il personale qui ha agito contro i tuoi desideri e ha caricato il tuo vero nome nel loro database.» Le afferrò la spalla e scrutò l’area circostante mentre un altro gabbiano piombava giù e atterrava accanto al primo. «Il che significa che, se noi ti abbiamo trovata, anche Gair potrebbe riuscirci ora che si trova nello stesso arcipelago.»

Gair Forster era stato infatuato di lei da quando era stato assolto nel processo per omicidio su cui suo padre aveva presieduto sei mesi prima e ora, con la sua scomparsa dalla Nuova Zelanda verso quelle isole, sembrava proprio che avesse ripreso a perseguitarla. Avrebbe dovuto chiedere che la sua ordinanza restrittiva fosse estesa ad altri Paesi, solo che aveva temuto che cambiarla all’ultimo momento potesse avvertirlo della sua intenzione di viaggiare fuori dalla Nuova Zelanda, così aveva lasciato correre ed era partita comunque. «Devo chiedere allo staff di modificare la mia prenotazione, ripristinare il mio nome falso e rimuovere qualsiasi collegamento con la mia vera identità. Se riesco a farlo abbastanza in fretta, magari Gair non mi troverà qui come avete fatto voi.»

«Brigs ha già provveduto a quel cambio di nome e speriamo in tempo perché tu possa restare qui, ma se così non fosse, allora dovremo spostarti in un’altra località sicura, ed è per questo che siamo qui. Dobbiamo prendere ogni precauzione, visto che Gair non è solo.» Ben frugò in una tasca, tirò fuori una barretta, la spezzò in due e lanciò una metà a ciascuno dei gabbiani. Gli uccelli si avventarono sulle loro leccornie, le afferrarono e strillarono mentre volavano via con i loro bottini.

«Tre miseri giorni,» borbottò. «Sono tutto ciò che ho avuto per arrivare su quest’isola sperduta nel mezzo del Pacifico del Sud e adesso ho due guardie del corpo.»

«Tre. Anche Danny si è unito al viaggio.»

«Cosa?» Danny poteva essere la sua migliore amica e una guardia del corpo, ma sapeva quanto disperatamente lei avesse avuto bisogno di quel tempo per sé. L’aveva tradita invece di chiamare dall’isola principale per avvertirla di ciò che era successo. Una frustrazione ancora maggiore le pulsò dentro. «Dov’è?»

«Proprio qui, follettina.» Un cenno di Danny mentre sbucava da dietro la stessa palma su cui Naviti era salito; il ragazzo del posto si era dileguato tra gli alberi poco prima, quando era risultato chiaro che lei conosceva Ben. Danny si appoggiò con indolenza al tronco liscio e curvo, l’aria tutta innocente. Maledetto traditore.

Lei piantò le mani sui fianchi e gli lanciò un’occhiata di ghiaccio.

«Ehi, non guardarmi così. Non sono io l’idiota che ti sta pedinando, sono solo il delatore.» Danny inarcò un sopracciglio con un sorrisaccio sfrontato. «Scusa.»

«Non sei affatto dispiaciuto. Io avevo delle opzioni e tu me le hai tolte.»

«Tranne che c’è una regola che noi bodyguard non infrangiamo mai: la sicurezza del cliente viene sempre prima, la tua più di chiunque altra, dato che sei la mia migliore amica, quindi, una volta che abbiamo scoperto la tua posizione dall’isola principale, siamo saltati subito qui. Era l’unica scelta.» Attraversò a grandi passi la sabbia, abbassò il capo e le baciò la guancia. «Allora, come sta andando la vacanza finora? Mi sono perso qualcosa di interessante?»

«Grrr.» Il suo ringhio sibilò attraverso la linea tesa delle labbra serrate.

«Troveremo Gair e suo cugino.» Le regalò un altro sorriso sfrontato. «Non preoccuparti di niente.»

«Non preoccuparmi?» Due parole tesissime.

«Danny-boy.» Ben sogghignò fissando Danny. «Io, se fossi in te, mi abbasserei.»

«Non muoverti di un centimetro, traditore.» Lei menò un pugno contro Danny, ma lo mancò perché lui si buttò di lato e sollevò schizzi di sabbia rotolando via. Uffa, era sempre stato così veloce, quel gran pezzo d’uomo. «Stai fermo. Devo colpire qualcuno, e quel qualcuno devi essere tu.»

Ridendo, Danny balzò di nuovo in piedi e le sgusciò intorno mentre lei continuava a colpire solo aria. «Prendimi se ci riesci, follettina.»

«Non sono una follettina.» Be’, lo era, in confronto a lui. Erano stati della stessa altezza a cinque anni, quando avevano iniziato la scuola, ma solo un anno dopo, a sei, Danny aveva guadagnato più di una testa in altezza su di lei e non aveva più smesso di crescere. Eguagliava persino Brigs e Ben
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